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Questa nostra nuova storia
fa sia da prequel che da sequel al nostro primo libro gratuito LA
VIA DEL KUNG FU.



  
Se non l'hai ancora fatto,
ti consigliamo di recuperarlo. 



  
Tutti i nostri libri già
pubblicati o futuri saranno strettamente collegati. 
  
Questo vuol dire che
potrai riconoscere un personaggio o magari un evento. 



  
Reputiamo questa storia la
migliore che abbiamo pubblicato finora, anche se il giudizio
definitivo spetterà a te.



  
Le differenze con LA VIA
DEL KUNG FU sono molte, a partire dai toni del racconto  molto più
cupi, uno stile di scrittura più dettagliato, o il genere stesso di
appartenenza.



  
Ti auguriamo buona
lettura, sperando che la storia ti trattenga fino alla fine.


 



Per rimanere aggiornati o mettersi in contatto con gli autori,
seguiteci su #GIUCURRO su instagram.


  

    


  



  

    


  



  

    


  



  
NON  È RICCO COLUI CHE HA
TANTO



  

  
MA È RICCO COLUI CHE
DONA


                                 (
Matteo
Giannasso)
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                        NON MI SOTTOMETTERÒ A NESSUNO
                    

                    
                

                
                
                    
                    

  
Fin da quando ne ho
ricordo non sono mai stato qualcuno. Qualcuno che contasse in
questa società, intendo. 



  
Ma so chi sono in realtà.




  
Posso pure essere un
poveraccio, o come mi chiamano spesso, un barbone, ma almeno cerco
di essere giusto, senza arricchirmi alle spalle degli altri.




  
Gli altri come me non sono
sempre stati così, vivendo per strada, prima avevano una vita.




  

  
Non si può dire lo stesso
di me, è stata quasi una scelta, direi.


  Chiudendo gli occhi, rivedo ancora me stesso, diversi anni
prima.


  
Oserei dire che ero un bel
ragazzo. Tenevo i miei capelli neri sempre puliti ed ordinati,
mentre adesso sono lunghi e sporchi. Il mio viso era di un bel rosa
acceso, mentre adesso sono di un bianco mortale, costretto a
nascondermi nell'ombra. La parte migliore di me credo siano gli
occhi, assomigliano ad un limpido cielo azzurro. È grazie ad essi
che la gente quando mi guarda vede qualcosa di magnifico, oltre che
a un uomo ridotto alla miseria e distrutto nell'animo.


  Non che non abbia la forza, ma questo mondo è troppo
cattivo. Ed è il motivo per cui mi trovo in questa
situazione.

Come dicevo, ormai di me amo solo gli occhi, l'unica cosa
bella che mi resta, ereditati da mio padre. Già, mio padre...

Quando ebbi diciotto anni, mio padre mi disse di cercarmi un
lavoro, non facendomi completare gli studi. Ed io che sognavo di
diventare un avvocato, e di difendere chi se lo   meritasse
davvero!


  
Dissi addio ai miei sogni
e feci come voleva lui. Dovevo farlo. Lui e mia madre avevano
entrambi un lavoro, ma venivano sfruttati e mal pagati dal loro
capo. 
  
Di persone cattive e avide
difficilmente se ne trovavano più di lui. 
  
Vi sto parlando di Stuart
Ivan Jackson, o come lo chiamavano di nascosto i suoi sottoposti,
muso sfigurato. Questo per via di un ribelle, che un bel giorno,
stanco di vedergli aprir bocca solo per sentire richieste assurde,
con un coltello lo colpì in diagonale sul suo brutto muso. 
  
Da quel momento in poi il
signor Stuart Ivan Jackson divenne ancora più irascibile, e colui
che aveva osato colpirlo, oltre a essere pestato a sangue, finì in
carcere per il resto dei suoi giorni, questo per via dei contatti
che quel tiranno aveva. 
  
E guai a non chiamarlo con
il nome completo, compreso di signor. Il rischio era di non essere
pagati per una settimana. 



  
Questa era una delle tante
stupide regole che imponeva. E io dovrei sottomettermi a uno
così?!


  Eppure i miei genitori, così come tanti altri che lavoravano
per lui, facendo sacrifici e tenendo la testa bassa, si tenevano
quel lavoro. E il lavoro consisteva nel tenere in ordine la reggia
in cui viveva, pulire il suo immenso giardino, o più semplicemente
accontentare le sue più inutili richieste.               

  Era un periodo di forte crisi, e ovviamente il grande capo
se ne approfittava. 

Non che non si potesse permettere di uscire più soldi, ma
preferiva che restassero nella sua tasca, e al minimo ribellamento
si veniva licenziati a mezza parola. 

Odiavo tutto ciò, ma cosa potevo fare?! 

  La cosa peggiore fu quando mio padre mi chiese di lavorare
per lui! Odiavo quell'uomo più di ogni altra cosa e non sopportavo
le ingiustizie, ben sapendo che il mondo n'era pieno. Era più forte
di me, non potevo farci nulla.


  
Dietro a mio padre, lo
seguii nell'ufficio di muso sfigurato. 
  





  
Ed eccolo lì, seduto in
una comoda poltrona color rosso, a farci segno di sederci,
mostrando un finto sorrisetto, che rendeva la cicatrice sulla bocca
ancora più grottesca. Essendo sera, il suo volto era immerso nella
tenue luce delle candele, poggiate su candelabri d'oro. Le usava
per nascondere, almeno per un pò, la sua condanna, preferendola
alla normale luce delle lampade. 
  
Aveva lo sguardo sempre
serio, o peggio rabbioso, indurito ancor di più dalle folte
sopracciglia nere e gli occhi grigi inespressivi. Niente da dire
sui pochi capelli rimasti in testa, che lo facevano sembrare più
vecchio di quanto fosse in realtà.



  
Mi guardai in giro per la
stanza. Strane maschere cerimoniali
  
 da demone color argento,
dove spiccavano lunghe corna nere e due denti superiori lunghi come
quelli di una tigre dai denti a sciabola, anch'essi neri, 
  
saltavano subito
all'occhio, decorando quasi tutta la parete alla sua sinistra.
Altre due maschere, questa volta color bianco osso, le corna dorate
e i lunghi denti bianchi erano appese alle spalle di dove siedeva
Stuart Ivan Jackson, probabilmente erano il suo orgoglio. 



  
Lì dentro, c'era un caldo
soffocante, per via del caminetto splendidamente rifinito, alla
destra da dove sedeva il grande capo, anche se era quasi
spento.


  <<Signor Stuart Ivan Jackson, lui è mio
figlio...>> disse mio padre indicando me, con un tono fin
troppo gentile. 
Il brutto muso si alzò e
mi squadrò dalla testa ai piedi, poi fece una sonora
risata.


  <<Mio caro Jonathan, sai che può andar bene se farà
ciò che deve fare senza fiatare!>>

  <<Certo Signor Stuart Ivan Jackson, e mio figlio lo sa
bene...>> incespicò mio padre, guardandomi con sguardo duro,
imponendomi con quello di stare zitto e sottomettermi.

  <<Bene allora, domani pulirà le stalle. Ora
andate!>> 

  <<Buonanotte, Signor Stuart Ivan Jackson>> lo
salutò mio padre, facendo un inchino. Muso sfigurato non batté
ciglio. 
Poi guardò me, si
aspettava facessi lo stesso. Di nuovo, mio padre mi guardò con
sguardo severo. Feci l'inchino, augurandogli la buonanotte. Poi ci
sbatté la porta in faccia. 



  
Nella via del ritorno, mi
imbattei di nuovo, così come quando eravamo entrati, in molte
guardie personali del mio nuovo capo. In impeccabili giacca e
cravatta neri, tenevano tutti tra le mani un fucile AK-47.
Stonavano un pò, immersi in quel lusso, dove da padrone lo faceva
il color rosso. 



  
Vista da fuori, l'enorme
dimora somigliava alla versione drammatica e quasi horror della
casa bianca del presidente degli Stati Uniti, com'era dipinta di
rosso pure da fuori, e per le brutte storie che circolavano sul
proprietario che ci abitava.


  Come faceva a essere così ricco, penserete?

Discendeva da una famiglia di assassini su commissione,
guidata da un culto segretissimo dislocato nel mondo. 
I più grandi delitti della
storia americana sono stati fatti da loro, cominciando dalla guerra
di secessione e terminando alla generazione di Stuart Ivan Jackson.
Lui non ha proseguito questa “carriera”, ereditando l'immenso
patrimonio, e preferendo rendere fieri i suoi antenati in altri
modi.


Io e mio padre tornammo silenziosi a casa. Io mi sentivo più
giù che mai, mi aspettava un triste futuro.

  Ed eccoci davanti casa mia. Un comune palazzo giallo, in
mezzo ad altre centinaia. Dopotutto New York era piena di palazzi,
altissimi palazzi. A volte non si riusciva a vederne la fine
talmente erano alti, e appunto guardando quelli più alti veniva da
pensare se si potesse toccare il cielo da lassù, ecco perché li
chiamavano grattacieli. 


  
Io amavo New York, la
città più viva del mondo, e ho sempre pensato che sia il centro di
esso.


  Abitavamo vicino al polmone di questa città, il Central
Park, un’enorme spazio verde. E ho sentito dire che molti si siano
persi lì dentro, non riuscendo più a trovare l'uscita da
soli.



  Quella notte dormii pure male. Il pensiero di fare da servo
a muso sfigurato mi faceva impazzire.             

  L'indomani mattina, durante la colazione, mio padre mi fece
una bella ramanzina. Io l'avevo capito che dovevo starmene buono e
zitto, ma non era giusto farlo. Però promisi che ci avrei provato.
Mia madre invece non mi disse nulla. Aveva un carattere mite lei.
Spesso subiva anche da mio padre. Per quanto riguarda mio padre,
non riesco a collocarlo dalla parte dei giusti, né viceversa.
Faceva solo quello che gli conveniva.

  Venne il momeno di lavorare. Mi toccò davvero pulire le
stalle, le enormi stalle. Quel riccone aveva quindici cavalli
purosangue, che teneva solo per poterli rivendere a prezzi
altissimi. A me non dispiaceva farlo, potevo fare i lavori più
umili su questa terra, se la persona per cui dovevo lavorare era di
buon cuore. E invece eccomi qui, a lavorare per un viscido verme.



  
Vi starete chiedendo
perché ce l’abbia così tanto con lui, anche se personalmente a me
non abbia fatto nulla. 
  
Bè, ora ci
arriviamo.


  Stanchissimo, dopo aver pulito per un giorno intero, mi
sedetti due minuti a terra per riprendere fiato, ed ecco spuntarmi
davanti quel brutto muso. 

  <<Alzati ragazzo, finito qui si passa a pulire la
piscina!>>

  <<Mi faccia riposare solo altri due minuti...>>
replicai io, ma rispose proprio come mi aspettavo.

  <<Attento a non farmi arrabbiare ragazzo, fila al
lavoro!>> mi sgridò lui, guardandomi pieno d'odio. Io mi
alzai e mi recai alla piscina. 
Avevo un terribile dolore
alla schiena, ma lo ignorai e continuai a lavorare. Non potevo
andarmene finché non avessi finito, e ormai il sole era calato da
un pezzo.


  James Darwin, un ragazzo afroamericano, finito il suo turno,
invece di scegliere di andarsene a casa a riposare venne ad aiutare
me. Mi lasciò senza parole. A volte la bontà umana mi lascia
così...

  <<Oliver, oggi hai rischiato... devi fare
attenzione!>> mi disse, e notai che aveva un orecchio
mutilato. 

  <<É stato lui?! >> gli chiesi, quasi urlando.


  <<Sshh!>> rispose guardandosi attorno,
<<se lui non è nei paraggi riferiscono le guardie a
lui!>>

Io mi guardai attorno col cuore in gola. Effettivamente due
guardie ci stavano osservando. Continuammo a lavorare in
silenzio.


  




Altra alba, altro giorno di lavoro. 
Ed eccomi questa volta a
raccogliere le foglie cadute, trasportate dal vento. Neanche un'ora
di lavoro dopo, che vidi una cosa che mi sconvolse. 
Mia madre, che in quel
momento stava dando da mangiare ai pesci del piccolo lago, venne
presa e accompagnata da due guardie dentro casa, e spesso fu spinta
e strattonata. Buttai via il rastello che tenevo in mano e mi
rivolsi a mio padre, che stava lavorando accanto a me.


  <<Che sta succedendo?!>> urlai. 

  <<Continua a lavorare>> si limitò a dirmi, e
continuò il suo lavoro come se niente fosse.


  
<<Stai
scherzando?!>>


Di corsa mi precipitai verso la casa, ma venni fermato da due
guardie all'ingresso. 

  <<Dove pensi di andare, sgorbio?>> mi chiese
ridendo il tipo con i denti larghi e la frangetta dipinta di
biondo. 

  <<Perché hanno portato dentro mia madre a
forza?!>> gli urlai in faccia.

  <<Molto probabilmente il capo si voleva divertire,
ahahah>> mi rispose l'altra guardia, senza capelli e un baffo
a manubrio di bicicletta da corsa.

  <<Che significa?!>> chiesi disperato.

  <<Torna al lavoro, se non vuoi che lui le faccia del
male! Osa riprovarci e puoi scommettere che lo farà!>> 

Poi mi si avvicinò un vecchio signore. Era Sean Douglas, uno
scozzese che lavorava qui da prima di chiunque altro. 

  <<Vieni, ho bisogno di una mano con
l'attrezzatura>>.

Mi limitai a guardarlo. Aveva il volto scavato dalle rughe e
bellissimi occhi azzurri proprio come i miei. Mi disse di aiutarlo
a mettere alcuni teli sopra a vetture d'epoca chiuse in un'enorme
garage. Il capo non si faceva mancare davvero nulla.

Mentre lo aiutavo, notai che a Sean mancava un dito. Lui se ne
accorse. 

  <<Se te lo stai chiedendo, si, è stato lui... E in
tutti questi anni non gli ho mai disubbidito!>> 

  <<E perché l'ha fatto allora?!>> chiesi stupito.


  <<Dopo dieci anni trascorsi qui lui ti lascia un segno
indelebile, o ti toglie, come nel mio caso, qualcosa...>>
raccontò Sean con voce stanca, indicando lo spazio dove ci sarebbe
dovuto essere un anulare. <<Lo fa per farci capire che
apparteniamo a lui. A chi fa qualcosa del genere prima del dovuto è
perché gli ha mancato di rispetto...>>

  <<Allora anche ai miei genitori ha fatto qualcosa di
simile?!>> domandai impaurito. Sean non disse niente,
limitandosi a coprire le auto col telone bianco. 

  <<Che stanno facendo a mia madre, Sean?!>>
chiesi rabbioso. Lui doveva saperlo. 

  <<È meglio che non sai, figliolo...>> rispose
lui, con voce afflitta. 

  <<Per favore Sean, dimmelo!>>

Lui si voltò verso di me e lo vidi piangere;

  <<Avrai notato che oltre a Elisabeth qui ci lavorano
anche altre donne. Ma il signor Stuart Ivan Jackson la preferisce
alle altre perché è lei la più bella...>>

  <<E quindi?>> chiesi io, con un misto di rabbia
e paura. 

  <<La prende contro la sua volontà... non so se mi hai
capito...>>

  <<Mi stai dicendo che la stupra?!?!>> bisbigliai
io. Mi resi conto che non avevo voce per urlare. Ero rimasto
sconvolto. Più delle dita tagliate e delle orecchie mutilate. Sean
non trovò la forza per una risposta, rimanendo in silenzio, anche
se a me sembrò che urlasse, perché la testa sembrava esplodermi.


Dovevo fare subito qualcosa. Ma prima che potessi muovermi
Sean mi afferrò per un braccio. 

  <<Fermo! Così metterai soltanto in pericolo te e tua
madre! Alla minima azione che farai ti ritroverai pieno di
buchi!>> 

  <<Ma io devo!>> insistetti. Mi sembrava di
essere sprofondato nel mio peggiore incubo. 

  <<Oliver, è tutto inutile, ascoltami! E poi non è mica
la prima volta che succede!>>

  A quest'ultima rivelazione per poco svenni. Barcollai e Sean
mi tenne prima che potessi cadere. Mia madre, la mia povera mamma,
che subiva i sopprusi e le violenze di quel maiale, non solo
mentalmente, ma anche fisicamente! Mi veniva da vomitare.


  
Questa volta piansi io, le
lacrime mi bagnarono il viso. Non c'era via d'uscita. La minima
reazione sarebbe costata cara, Sean aveva ragione.


  Diverse ore dopo, vidi mia madre uscire dalla casa e recarsi
a dar da mangiare ai pesci nel piccolo lago, proprio da dove aveva
interrotto. Appena mi sentì arrivare si asciugò velocemente gli
occhi. Aveva pianto. In silenzio. Mi resi conto che rimaneva solo
questo da fare. 

Tenendo la testa bassa per nascondere gli occhi arrossati, mi
chiese se stavo bene.

  <<Chiedi a me se sto bene...>> le sussurrai,
guardandomi attorno. Una guardia piena di tatuaggi raffiguranti
serpenti osservava ogni nostro movimento. 

  <<Va tutto bene>> cercò di rassicurarmi lei, con
un sorriso che mi scaldò il cuore. 

  <<Torno a lavoro...>> mormorai, e me ne andai a
passo svelto.



  L'indomani mattina fui il primo ad alzarmi dal letto. Mi
vestii e aspettai che i miei genitori facessero lo stesso. 

Vidi per prima mia madre, aveva l'aria abbattuta, però mi
regalò lo stesso un sorriso, cosa che non fece mio padre. 

  <<Oliver, ieri mancava poco che ci mettessi tutti nei
guai!>>

  <<Jonathan, per favore...>> intervenne mia
madre.


  
<<No Elisabeth, deve
capirlo! Abbiamo stabilito delle regole e vanno rispettate, a ogni
costo!>> sbottò mio padre. Era più furioso che mai. Ma ora
toccava a me parlare.


  <<Adesso basta! Ci facciamo trattare come delle pezze
da uno schifoso verme pieno di soldi! Potrei accettare come ci
tratta e tutto il resto, ma non quello che fa alla mamma!>>
ero fuori di me dalla rabbia, la cosa peggiore era che mio padre
volesse subire ancora e ancora. Ne avevo abbastanza. 

  <<Oliver, non capisci la gravità della
situazione!>> ringhiò mio padre. 

  <<Sei tu che non capisci!>> ribattei io. Dovevo
fargli cambiare idea, non sarei più tornato in quel posto, né io né
loro, eravamo tutti e tre troppo giovani per rovinarci così. 

  <<Quei soldi ci servono! Lo capisci che non solo
perderemmo la casa, non avendo più un tetto sulla testa, ma
finiremmo in mezzo alla strada! E in questo periodo di crisi non ci
sono altri posti dove andare!>> 

  <<Meglio senza una casa e in mezzo alla strada, che
perdere la dignità in questo modo! Io non tornerò più da muso
sfregiato, e neanche voi dovreste! Troveremo qualcos'altro, ci
riusciremo!>> sperai con tutto me stesso di riuscire a
convincerli. 

  <<Oliver...>> tuonò mio padre, poi sembrò
riflettere su cosa dire. Forse c'è ancora speranza, pensai. 


  
<<Spetta a te la
decisione, o verrai con noi dal signor Stuart Ivan Jackson, o te ne
puoi pure andare di casa, dato che preferisci scegliere la dignità
a un tetto sulla testa! Non ti rendi conto di quanto siano
importanti quei soldi!>>


Ero esterrefatto! Mio padre non poteva dire sul serio! Come
poteva essersi ridotto così?! La sua stessa moglie veniva violata
sotto i suoi stessi occhi! 

Guardai mia madre, che ricambiò lo sguardo. 

  <<Oliver, per favore...>> mi supplicò lei. Per
un momento pensai di cedere. Ma il ricordo di quello che aveva
subito da quel brutto muso del suo capo non mi andava giù!

  <<Bene!>> gridai a mio padre. <<Se
preferisci rimanere lì a subire fai pure, io non ci tornerò mai
più, preferisco vivere libero, che morire oppresso! Tu pensi
soltanto ai soldi, come al tuo dannato capo! Non capisci che i
soldi sono il veleno della vita?! Hanno ridotto il tuo capo un
mostro e lo stai diventando pure tu!>>

  <<Come osi parlarmi così!>> urlò mio padre, non
l'avevo mai visto così arrabbiato. Ma non ebbi paura, decisi di
farmi sentire, prima di andarmene per sempre. 

  <<Ti voglio bene, voglio bene a entrambi!>>
dissi, guardando mia madre, che scoppiò in un pianto, mettendosi le
mani sul volto, <<ma non resterò per guardare, né mi farò
corrompere come tutti voi da quel veleno verde così invitante!
Resterò povero, non avrò niente, ma sarò libero, libero di decidere
le mie scelte! Addio!!>>
 e via via che feci questo
monologo, la mia voce divenne sempre più forte, e mi presi di
coraggio per andarmene davvero di casa. 


Guardai per l'ultima volta i miei genitori. Mio padre,
Jonathan Johnson, eravamo due gocce d'acqua, da lui avevo ereditato
quei bellissimi occhi azzurri che amavo tanto. E mia madre,
Elisabeth Brown, colei per cui avevo fatto queste difficili scelte;
non farmi corrompere dal denaro, diventando una cattiva persona, e
non sottomettermi mai a nessuno, per nessuna ragione.     

  Guardai per l'ultima volta anche lei, prima di andare. Era
una donna molto bella, con lunghi capelli biondi curatissimi e
occhi verde acqua che la rendevano fragile e onesta a prima vista.
È questo che ho preso da lei. 

  Senza dire più una parola aprii la porta di casa, feci un
sospiro e me la chiusi dietro. Già mi ero pentito di quello che
avevo detto e fatto. 

Ma se c'era una cosa che poteva darmi forza erano le nuvole!
Le amavo alla follia, le adoravo, mi perdevo in esse. Alzando gli
occhi, davanti a me c'era un'immensa nuvola, che sembrava un
incrocio tra zucchero filato e panna montata bianchissima. Davvero
non vi dico la forza che mi diede. Mi sentiì meglio,
ritemprato.

  E così mi incamminai in quella giornata assolata, e quando
la forza veniva meno mi fermavo a osservare quella nuvola così
stupefacente, e proseguivo, senza voltarmi indietro.
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